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Documento conclusivo della Commissione contrattuale per il pubblico impiego

La CISL è da sempre attenta a qualsiasi aspetto del lavoro e più in generale alle condizioni sociali ed economiche del Paese.

Stante l’attuale contesto è fuori dubbio che nei prossimi anni il riposizionamento, riorganizzazione e riqualificazione della P.A. sarà una sfida strategica per l’Italia e quindi anche per il sindacato, e la contrattazione, con i suoi strumenti, le sedi in cui attuarli e i modelli di  relazioni saranno il nostro motivo di agire ed il motore per valorizzare il lavoro.

Negli anni scorsi la CISL, spesso da sola, ha dovuto fronteggiare una situazione difficilissima indotta, da un lato, dalla grave crisi finanziaria  del Paese e dell’Europa, e dall’altro da politiche - messe in atto dai diversi decisori ai vari livelli - che hanno utilizzato prevalentemente la leva dei tagli lineari colpendo i servizi dei cittadini e soprattutto il lavoro, intervenendo sulla riduzione della sfera contrattuale a favore di quella legislativa in merito a retribuzioni, organici, occupazione, organizzazione del lavoro e partecipazione.

La CISL ci è riuscita, così come sottolineato in ogni Congresso, con l’impegno di tutte le proprie  strutture a partire da quelli sui luoghi di lavoro, perché erano in campo una furia populista interpretata dal Governo e una demagogia sfrenata (del non toccare niente) portata avanti da una parte del sindacato e anche da alcune forze politiche.

Lo sforzo nel portare avanti tale impostazione e la nostra determinazione hanno permesso di stare dentro tali complicati processi ed evitare la contrapposizione sterile che ci avrebbe portato all’isolamento della piazza, alla ininfluenza nei processi decisionali, con conseguenze molto, molto negative sul lavoro. Gli esempi in Europa di Inghilterra, Spagna, Portogallo, per non parlare della Grecia, parlano da soli.

La scelta compiuta dalla CISL con il metodo del confronto unito al sostegno - con le varie iniziative - delle nostre proposte ci hanno permesso di recuperare, con successive intese, parte degli interventi unilaterali della legge alla contrattazione ed ai relativi risultati.

Basti pensare alla retribuzione accessoria, alla possibilità di destinare alla contrattazione decentrata risorse economiche derivanti da risparmi nei processi di riorganizzazione, al recupero degli scatti nella scuola, all’avviato confronto sul protocollo di relazioni sindacali in occasione della spending review, alla stabilizzazione di circa 100.000 docenti precari, ed all’avvio del confronto per disciplinare i contratti di lavoro flessibile.

Pur nella consapevolezza  di questi anni di necessaria razionalizzazione e stabilizzazione finanziaria del bilancio, attraverso leggi anche costituzionali sia per l’amministrazione finanziaria dello Stato sia per le altre Amministrazioni, punti dai quali non possiamo prescindere, la sfida della CISL sarà individuare ed aprire nuovi varchi  nelle inefficienze della gestione delle risorse pubbliche per destinarle al lavoro ed ai servizi, con l’ovvio duplice scopo, già richiamato in inizio, del benessere dei lavoratori e dei fruitori dei servizi, e quindi per la ripresa ed il progresso del Paese. La Pubblica Amministrazione è infatti un’asse strategico per il recupero della competitività italiana.
Le discussioni congressuali evidenziano infatti che da una parte avremo: 
· L’esigenza delle revisioni del titolo V della Costituzione con la definizione delle competenze Stato – Regioni in materia di energia, trasporti, ambiente, sanità, agricoltura,  la revisione delle articolazioni dello Stato e degli assetti istituzionali a tutti i livelli puntando in particolare sulle fusioni e unioni di Comuni e di una adeguata collocazione delle funzioni di area vasta nel sistema delle autonomie locali, l’abolizione delle Province, escluse quelle costituzionalmente garantite, l’applicazione dei costi standard negli acquisti e per la fornitura di beni e servizi delle pubbliche amministrazioni, e poi l’esigenza di investire nella scuola, in strutture, persone e formazione, di riordinare e strutturare la Ricerca, adesso mortificata da tagli lineari comuni alle altre realtà mentre potrebbe a buon diritto autofinanziarsi, in molti casi, e oltretutto è frammentata da troppi controllori amministrativi; di sistematizzare l’Università, assicurandole di poter continuare a recitare l’imprescindibile ruolo di formazione accademica e fucina di talenti da investire nel mondo del lavoro;  di sostenere la sicurezza portando in un unico comparto ed ordinamento tutti i corpi civili dello Stato, con la garanzia ormai irrinunciabile della previdenza complementare anche per questi lavoratori, e favorendo in tal senso l’associazionismo sindacale del comparto.
· Dall’altra parte avremo invece l’esigenza di riqualificare i servizi ai cittadini ed alle imprese rispetto a quelli socio-sanitari ri-orientandoli verso i nuovi bisogni delle famiglie e degli anziani, vista la struttura demografica del Paese, a quelli dei servizi di pubblica utilità come trasporti locali, gestione dei rifiuti, dell’ energia e dell’ acqua in direzione dell’efficienza ed universalità, alla sburocratizzazione delle autorizzazioni e permessi verso le imprese.

Per affrontare e realizzare tutto ciò la CISL crede con forza che si debba ripartire dal lavoro pubblico, che deve essere considerato come risorsa e valore professionale e che deve essere formato, aggiornato e dotato di mezzi ed attrezzature adeguate affinché diventi motore della riqualificazione del Paese. E’ un cambio quasi paradigmatico  che noi proponiamo rispetto al passato. Per noi scontato, per altri… meno. Non più il lavoro come costo ma parte e risorsa attiva del cambiamento. Tanto più vero e dimostrabile adesso, perché dopo questi anni di interventi lineari comincia ad emergere che il costo del lavoro nella P.A. è diminuito e che invece è cresciuto il costo per l’acquisto di beni e servizi.

Non è stato quindi mai messo in campo un progetto strutturale di riorganizzazione che oggi è ciò che serve per riqualificare il lavoro pubblico negli ambiti istituzionali e dei servizi.

Una revisione strutturale di una macchina così complessa, frammentata   in Amministrazioni, Istituti, Enti ed Aziende non la si può realizzare con l’unilateralità della legge o con il ricorso al populismo.

Non è mai stato e adesso lo è ancor meno il momento per altre riforme pasticciate, spesso in contraddizione con le precedenti e quasi sempre inattuabili. Qualsiasi serio disegno di miglioramento deve vedere in primis il coinvolgimento di tutti gli attori. Ne va del bene del Paese.

Questo significa chiarire con i decisori politici e controparti che si deve passare, per la gestione di questi   processi, dalla fase di unilateralità legislativa giuridica a quello della implementazione delle relazioni e contrattazioni tra le parti anche facendo interagire i due ambiti.

L’attuale situazione della contrattazione collettiva, delle relazioni, delle norme che regolano i rapporti di lavoro nella P.A. presenta una realtà frammentata ed a dir poco confusa con gravi disagi nei rapporti di lavoro dei dipendenti. Coesistono ormai vecchi assetti della contrattazione con nuove previsioni di legge  (mai applicate) che prevedono di innovarli così come intese e protocolli di relazione che non hanno visto il recepimento normativo, dispositivi di legge sulla riorganizzazione e dissesto finanziario, tavoli aperti sul lavoro flessibile. E’ facile prevedere che ogni settore o territorio avrà da aggiungere le proprie criticità.

In tale situazione e contesto chiediamo quindi con forza l’apertura di un confronto sulla ridefinizione normativa degli assetti della contrattazione nazionale, che parta dall’accordo del 3 di maggio 2012, individuando le materie di 1° e 2° livello, per una indispensabile riapertura delle procedure contrattuali, cogliendo e valorizzando le specificità proprio là dove avvengono i cambiamenti organizzativi e di processo.

Si deve infatti assolutamente consentire di regolare tra le parti la materia riferita ai piani di riorganizzazione e relativa destinazione dei recuperi di efficienza. Questo per recuperare al rapporto contrattuale la natura degli obiettivi della riorganizzazione, gli ambiti del risparmio ed a quali componenti legarli, adattandoli alle diverse realtà anche in verticale se la situazione lo permette e immaginando la possibilità di defiscalizzare tale parte di retribuzione.

Allo stesso modo la valutazione delle “performance” va affrontata sul piano contrattuale perché sostituisca e superi la logica degli istituti premianti legati alle sole valutazioni individuali così da renderli più organici e per una parte coerenti ad una rendicontazione sociale. 

Anche sulla mobilità, tutta affidata alla legge, manca una strumentazione tra le parti, oggi più che mai necessaria, per gestire in modo socialmente positivo le riorganizzazioni. Tale strumento deve essere inoltre collegato alla formazione ed aggiornamento professionale ed alla riqualificazione delle risorse umane. Per questo serve individuare la possibilità di far confluire le attuali risorse per la formazione , in capo alle varie Amministrazioni, in un Ente paritetico ( che era già stato ipotizzato da parecchi anni ) che si occupi dello sviluppo dei progetti formativi.

Sul lavoro flessibile nel P.I., fenomeno degenerato anche per effetto del blocco del turnover e che ha creato e alimentato le legittime aspettative di stabilizzazione dei lavoratori,si deve trovare, come stiamo indirizzando nel tavolo da poco aperto, un quadro di regolamentazione tra le parti per definire le tipologie, le loro percentuali ed i loro limiti, che sperimenti e valorizzi l’apprendistato quale istituto di facilitazione per il passaggio a tempo indeterminato.

Appare quindi logico immaginare, a livello di sistema, una analisi periodica ed un osservatorio che unisca e faccia incontrare, in termini relazionali e previsionali,  l’istruzione universitaria con il mondo del lavoro soprattutto per certe professioni nella P.A.(ricercatori, medici, docenti e personale sanitario e tecnico). Così pure è necessario un collegamento tra scuola e lavoro per rispondere alla dispersione scolastica dei giovani. Questo può diventare una opportunità per rimodulare le scuole professionali.

Riteniamo necessario un accordo-quadro tra le parti che recepisca in materia di salute e sicurezza nelle pubbliche amministrazioni il nuovo testo unico 81, il piano operativo sull’edilizia scolastica e sull’efficienza energetica degli edifici pubblici.

Infine i rapporti di lavoro dei lavoratori in aziende partecipate richiedono una regolazione sia legislativa sia fra le parti per definire il loro status giuridico e confermare quello contrattuale oggi esistente perché con  l’obbligo del Bilancio consolidato il rischio concreto è che rimangano in una terra di nessuno.    

Abbiamo evidenziato questi strumenti ed idee contrattuali, ai quali si possono aggiungere quelli specifici dei vari congressi, per individuare linee guida ed orientamenti utili a fissare le priorità della CISL nel contesto che stiamo vivendo. Tale impostazione, nel richiedere ai decisori politici un deciso cambiamento di rotta sulle materie del lavoro, ha caratteri di piena sostenibilità finanziaria in quanto agisce dentro gli spazi di recupero di efficienze inseriti in un quadro certo di relazione ed assetto contrattuale definito tra le parti.

Il recupero del potere d’acquisto delle retribuzioni va invece inserito con i parametri IPCA all’interno delle nostre politiche generali, nei rapporti con la Presidenza del Consiglio.

Va da se’ che è una problematica che ci vedrà attivi, come Confederazione e categorie, nella sua proposizione e sostegno verso il Governo evitando però di esporre i lavoratori ed il sindacato su strade senza sbocco.

La riorganizzazione del lavoro pubblico richiede inoltre, per le interazioni che essa comporta, un’azione sindacale delle categorie pubbliche coordinata ed integrata  con il livello confederale, nell’ambito dei rispettivi ruoli, con le USR, le UST e le altre categorie interessate, a partire dai pensionati.

Tale azione può essere concentrata a partire dal confronto sui bilanci delle varie aziende pubbliche.

Il costo del lavoro è una parte delle uscite e quindi non può essere valutato senza una visione integrata con le altre allocazioni delle risorse nelle Amministrazioni.

Per questo è importante che le USR e le UST impegnino, là dove non è ancora stato fatto, le amministrazioni di riferimento in protocolli relazionali al fine di avere le informazioni, conoscenze e confronti per misurare il grado di copertura dei servizi socio-sanitari, gli investimenti in infrastrutture, la dimensione dei servizi e delle tariffe nei servizi pubblici locali, l’indirizzo degli appalti di opere e servizi (terzo settore) e la coerenza dei piani di riorganizzazione messi in campo dalla singola amministrazione, la dotazione di personale a disposizione.
La trasparenza nelle gestioni finanziarie delle amministrazioni pubbliche è peraltro sancita dalle attuali previsioni legislative.

Tale azione ci dovrà consentire di avere dati, informazioni delle amministrazioni in ogni territorio e regione utili ad avere un quadro di insieme per avanzare proposte ricercando alleanze anche con la cittadinanza.

Per fare questo è necessario  porre al Governo l’esigenza di agire rapidamente nel dotarsi di uno schema e procedure omogenee di classificazione del Bilancio di tutte le P.A. (la Cisl nel suo operare si è data il COGEU, nella P.A. esiste solo qualche sperimentazione) in modo che si possano confrontare i dati sia in previsione sia a consuntivo e renderli fruibili sia nel sistema di informazione tra le parti sia, per la trasparenza, nella pubblicazione in rete. A questo scopo le amministrazioni dovranno impegnarsi per portare a compimento l’agenda digitale.
Riteniamo infine opportuno, per poter “governare” compiutamente i processi riorganizzativi delle amministrazioni,  prevedere, nel sistema delle relazioni tra le parti, una controparte che sul territorio rappresenti le varie amministrazioni e contempli la sintesi delle varie parti sociali e attori lì presenti.   
approvato all’unanimità         
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